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ENnrce Forru

I1 potere del rosario.
l)n papa, un cardinale

nella Scuola dei
e un santo benefattore
Picai a Yenezia

Tefasso ueder mi cbe ora cbe xe! (Ti faccio vede-
re io che ora è). Questo modo di dire veneziano si-
gnifica: "Sta' attento che adesso ti punisco!,,. Non è
raro sentire arrcora oggi tra calli e campielli qualche
nonno dire queste parole al nipotino un po,discolo.
L'origine di questa espressione sta nel fatto che ai
tempi della Serenissima le condanne capilali erano
eseguite tn Piazzetta San Marco e più precisamente
tra le colonne di Marco e Todaro. Da quella posizio-
ne il morituro, rivolto verso la torre dell,Orologio,
vedeva come ultima cosa, appunto, l,ora della sua
morte. Il povero condannato, però, prima di finire
impiccato nella piazza dove oggi orde di turisti si
fanno fotografare con paffuti piccioni che beccano
grano dalle loro mani, subiva un atroce supplizio. Il
giorno dell'esecuzione veniva condotto attraverso il
Canal Grande fino all'ath-ralePiazzale Roma e qui gli
veniva amputata la mano "colpevole,,. poi, a piedi,
tornava inPiazza San Marco, dove veniva impiccato.

Soddisfatta con l'impiccagione del colpevole la
sete di gittstizia, occorreva soddisfare anche lafame
di cristiana misericordia. Il condannato, infatti, non
era lasciato solo durante questo supplizio. Ayenezia

era stata istituita una scuola, chiamata Scuola di San_
ta Malìa e San Girolamo deputata alla Giustizia o
Scuola di San Fantinl, che aveva proprio il compito
caritatevole di assistere il morituro nel suo ultimo
viaggio2.

La scuola, oggi Ateneo Veneto di Scienze, Leftere
e Arti, oltre a dare assistenza a donne indigenti, rac-
cogliere elemosine e celebrare messe giomaliere,
avevala peculiare missione di assistere spiritualmente
e materialmente i condannati a morte. Dato che l,ese-
cuzione avveniva per impiccagione, la scuola era de-
nominata dei Picai o\ryero degli impiccati. n colpe-
vole veniva sostenuto dal cappellano della ,..ràh,
che assieme ai confratelli era spesso colui al quale il
povereffo lasciava il compito di pregare per la sua
anima dopo la morte. Per questo motivo donava alla
confraternita i suoi beni. Questi denari venivano spe-
si per \a celebrazione di messe di suffragio afflnché
la permanenza della sua anima in purgatorio fosse la
più breve possibile. Purgatorio, e non Infemo, per-
ché il poveretto si pentiva di ogni suo peccato e dei
reati commessi. Il pentimento è la chiave che apre il
cancello d'ingresso al Purgatorio.
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Le messe di suffragio per l'ar:rima del condanna-
to - e non solo per la sua - erano dette nella chiesa

della scuola3. Le parcti della chiesa sono decorate
dal ciclo cristologico di Leonardo Corona e Baldas-

saffe D'Anna dedicato alla Passione di Cristoa. Le te-
le, dipinte probabilmente verso la fine del Cinque-
cento, sono del tutto appropriate all'attlità di sup-
porto svolta dai confratelli nei confronti del condan-
flato a morte durante i1 suo ultimo viaggio. In parti-
colare latelaraffigurante il soccorso a Cristo ptatica-
to da Veronica è un evidente richiamo alla funzione
assistenziale della scuola: i confratelli assistevano il
condannato nella sua passione proprio come Vero-
nica aveva fatto con Cristo. Assistenza mateiale ma

anche spirituale, dato che il disgraziato si accostava

alla morte con animo sereno essendosi pentito pri-
ma di morire e sapendo che i confratelli della scuo-
la avrebbero ptegato per la sua anima anche dopo
l'esecuzione. In questo senso, le tele dipinte sul sof-
fitto, più aficora del ciclo parÌetale, rappresentano
un "promemoria visivo" indirizzato in primo luogo ai
sodali: per ottenere la salvezza eterna propria e dei
propri assistiti i confratelli dovevano compiere ope-
re di suffragio, di carità e misericordia' Scrive Giusti-
niano Martinioni nel 1.663:

Nel palco benissimo dissegnato, e compartito, finto di
ebano con oro, fece il Palma tre sorti di suffragi, che

apportano principalmente sollievo alle anime del
purgatorio: il celebrar delle messe, f indulgenze con-

cedute dal sommo Pontefice alle Corone, e l'elemosi-
ne, che si fanno per l'anime di defunti, in virtù di che

vengono liberate, con molte anime purganti nelle
fiamme. Entro a spatii minori ritrasse dodici Dottori
della chiesa, i quattro principali e gli altri Greci e La-

tini quali tutti scrissero sopra tale mateia5.

Celebrazioni delle messe, elargizioni delle ele-
mosine e indulgenze. Queste, e al-rr:e, sono le opere di
suffragio cui il buon fedele doveva dedicarsi affinché
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la sua anima e quelle dei suoi cari potessero essere

liberate dal fuoco purgatorio.

Questo "promemoria" fu commissionato dalla
scuola aJacopo Palma il Giovane nel 1600. Preceden-
temente il soffitto era decorato da alcune tele di
pinte da Tintoretto. L'incettezza sia sul numero sia

sul soggetto delle tele del Tintoretto è dovuta al fat-
to che l'unico a parlarne è Francesco Sansovino:

È anco riccamente ornato l'Oratorio chiamato di San

Fantino, e dedicato a S. Hieronimo. In questo i ftatel-
Ii, oltre che operano continuamente per Dio, hanno
per cura principalmente d'accompagnarc alla motte
rei condannati dalla giuslizia, con habito mesto e lu-
gubre. Et in questo si vede la palla dell'altare con S.

Hieronimo dipinto da Marco del Moro e il soffitto di
mano di Iacopo Tintoretto6.

Poche parole, e poco illuminanti, che tuttavia han-
no spinto alcuni studiosi a ritenere che i due fram-
menti di Tintoretto oggi conservati nella sala supe-
riore della scuola, raffrguranti San Marco e San Gio-
uanni euangelista, fossero parte del soffifto perdu-
to7, che fu rimosso e sostituito con quello del Palma.
Allo stato at1n:, ,le delle ricerche non sappiamo se

l'opera di Tintoretto fu rimossa perché danneggiata
o, come sostiene lleana Chiappini di Sorio, perché si

doveva "dat spazio all'iconografia del nuovo dogma
del Purgatorio e delle sue pene, più consono agli
impegni statutari della Scuola"8.

Dai documenti d'archivio risulta che durante la
seduta del 10 agosto 1600, presieduta dal Gtardian
Grande Antonio Simoni, si deliberò di adomare ii
soffrtto dell'oratorio e a tal fine si stanziò la somma
di 600 ducati. Dalle carte risulta inoltre che in cassa

c'erano già 100 ducati raccolti con un ruodolo (ossia

una sottoscrizione) fatto soffo il goatdiarnto di Fran-

cesco de' Grigis, e che i confratelli recuperarono al-

tri 300 ducati dalla banca della scuola e 200 ducati
dalla vendita di beni della confratemit^e.



Liscrizione MDC / MENs / DECs che appare sul
soffitto in corrispondenza della porta che immette
su calle della Verona ha indoffo gli studiosi a ritene-
re che l'intero ciclo venne terminato e collocato in
loco nel dicembre del 1600. Secondo Meryl Bailey,
invece, questa data indicherebbe soltanto la messa

in opera dei cassettoni del soffrtto, e non dei dipin-
tilo.La studiosa ameticana ritiene che la lacunosa de-
scrizione del soffrtto fatta nel1.604 da Giovanni Strin-
ga - dove sono identificati solamente i dodici dotto-
ri della chiesa e ricordati i riquadri raffiguranti le ani-
me del Purgatorio ma non le tele con le opere di
suffragioil - sia dovuta al fatto che il completamen-
to della decorazione avvenne entro qualche anno
dalf interdetto che colpì Venezia nel7606.11 ciclo del
Purgatorio che caratterizza la decorazione del soffrt-
to dimostrerebbe, secondo Bailey, "f intensità della
fede e l'ortodossia dei confratelli di San Fantin in
quegli anni di incertezza politica"lz: fede ortodossa
affermata con la presenza dei donori della Chiesa e

con le parole scritte sui ponderosi libri poggiati sul-
le loro gambe, di cui la studiosa svela, sulla'base del
De Purgatorio di Roberto Bellarmino, il significato
all' appar enza fiascosto.

Lo studio della Bailey, innovativo nell'interpreta-
re le iscrizioni presenti in alcune tele del ciclo, per
quanto rigtarda la tela centrale accoglie invece la
lettura tradizionaLe secondo cui si trafferebbe della
distribuzione delle indulgenze. Ma siamo dar,'vero si-
curi che Palma abbia raffrgorato proprio questo sog-
getto? Oppure c'è un messaggio diverso, più stretta-
mente legato alle vicende storiche veneziane?

Del quadro centrale (fig. 1) - oltre che dei due la-
terali con la Celebrazione d.ella rnessa (fig. 9) el'Of-
ferta delt'etemosina (fig. 10) - Stringa tace. È Marti-
nioni il primo a descriverlo come L'indulgenze con-
cedute dal sommo Pontefice alle corone.In effetti Pal-
ma dipinge al centro dellatelaunpapa seduto, in at-
to di porgere alcuni rosari (le corone di Martinioni) e

un foglio piegato, sempre identificato come un'in-
dulgenza concessa ai fedeli posti ai suoi piedi. Un
cardinale alle spalle del pontefice ripete il gesto di
offrire un rosario. A sinistra alcune anime purganti
vengono portate in alto dagli angeli.

Sia Ivanoff che Zampettil3 identificavano il pon-
tefice assiso sul trono al centro della scena con Pio V.

Per entrambi gli studiosi, i rosari che egli tiene nel-
la mano sinistra sono l'attributo caratterizzante di
questo papa, che era particolarmente legato al sal-
terio mariano; e per entrambi la cafia tenuta nella
mano destra conterrebbe una non specificata indul-
genza'4. Tutti e due gli studiosi intitolavano l'opera
cos\: Il pontefi.ce Pio V distribuisce le indulgenze per
le anime. Ma perché si parla d'indulgenze al plura-
le se il papa tiene in mano una sola carta? Provia-
mo a rispondere. Per comprendere il significato di
quest'opera è necesSario analizzate singolarmente
le tre figure principali che vi compaiono, ossia il
pontefice, il cardinale e il personaggio raffigurato
all'estrema destra.

L.Pafiiamo dal personaggio al centro della tela,
vale a dke papa Pio V. L identifrcazione non è contro-
versa, anche se Bailey dubita che l'aspetlo del papa
palmesco sia un elemento decisivo per sostenedal5.
Il confronto con un'altra opera di Palma può contri-
buire a dirimere la questione: si tratta del Rrtraao di
Pio V (frg. 2), datato attorno al 1590 e oggi conserva-
to presso il Museo d'Arte di Chiancianol6. L'identifica-
zione del pontefice con Pio V è accertata dal mono-
grarnma Pd owero Pit,tsY, che compare sul pastora-
le. Lidentità di tratti col Pio V della scuola è talmente
evidente da rendere superflua ogni insistenzalT.

Ulteriori elementi a supporto dell'identifi cazione

- sertza nulla togliere alla straordinaria qualità, rifiat-
tistica di Palma - emergono dall'iconografla di due
suoi dipinti di soggetto simile a quello della tela del-
la scuola dei Picai, inclusi nel catalogo del pittore
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1. Jacopo Palma il Giovane. Pio v e il potere del rosario. Ateneo veneto, yenezia.
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con questi titoli: Pio V e i principi della Lega Santa
ringraziano Dio per la uittoria. di Lepanto e Le ani-
me del Purgatorio implorano le liberazione attra.-
uerso le corone del rosario. Le opere furono dipinte,
secondo Carlo Ridolfi, per la Confraternita del Ro-
sario che ayeva sede nella chiesa di San Domenico
a Brescials. Purtroppo la chiesa fu demolita nel 1BB3

e delle tele del Palma si persero le tracce. Fortu-
natamertte, però, ne rimane l'ampia descrizione ri-
lasciata dal pittore bresciano Francesco Paglia, che
ai nostri fini vale (quasi) come le immagini dipin-
te1e. Della tela raffigurante le anime purganti Paglia
scrive:

Nell'una della quali osserveremo con pietoso zelo i
suffragi che ricevono le Anime del Purgatorio me-
diante il sacrificio della S.ta Messa et del rosario;
stando colà su in Trono la Sant.ma Triade, lulta ma-
estosa e gtave, rivolgendo il loro benigno sguardo
verso la Vergine sua santissima, che accorrlpagnata
da molti santi tutti a ginocchi piegati, porgono con
essa lei calde preghiere per la liberatione di quelle
beate Anime, molte delle quali vengono da Angeli li-
berale, portandole a volo colà su allabramata gloria,
dov'è la gioia senzalatistezza,la salute senza dolo-
re, il riposo senzalravaglio, il lume serzale tenebre,
la vita senza la morte. Alla consideratione delle qua-
li figure gratiosamente disposte, parmi veder gestire,
moversi e salire all'aspetto di que'santi che aspetta-
tivi stannosi intenti ad orare mentre fra tante nuvo-
lene oscure e chiare veggio inserirsi molti Angeletti
in varie foggie disposti, fingendo sostenere globi di
nuvole pesanti, altri con mani giunte et incrociate
adorar quella divinità, altri con l'ale spiegate pofiar-
si verso quell'anime per consolarle, alffi salire al cie-
1o, e con scherzi innocenti dimostrar l'interna alle-
grezza che sentono in veder salir quell'anime dalle
pene. Facendo assieme un'armonia et un concento sì

nobil e vago, in servire al corteggio della riverita Im-
peratrice de cieli, che spiegano meravigliosi a gl'occhi
di runi.

Le anime purganti ottengono dunque sollievo
mediante la celebrazione della messa e la recita del
rosario sotto l'egida della Vergine Maria e dei santi
che intercedono per i defunti rivolgendo le loro pre-
ghiere alla Trinità raffrgurata in trono.

Della secon da tela Paglia scrive :

Nell'altra tela ammiraremo la sacra Lega de Prencipi
Cristiani contro le forze Ottomane, allhora quando
seguì la sanguinosa battaglia, la Giomata Navale
dell'anno 157L rn giorno di S.ta Giustina. Miriamo
adunque colà in Marcla furia di quella spaventevole
Armala, dove si vede trionfar la morte co'potenti ful-
mini di guerra: all'osservar de la quale, parmi udire
scintillar lo strepito de brandi, il tuono delle bombar-
de, il grido delle mischie, il fischio dei dardi, il la-
mento de miseri, un miscuglio infuriato, che quasi
impediscon la fede di crededa dipinta, sembrando la
tela fatta lampo di folgore (...). il terror nondimeno
per favor del Cielo sopragiunse all'ArmataTurchesca,
mentre incalzandola i Catolici col favore del Vento,
che quando a Dio piacque si rivolse, e confuse sì fat-
tamente l'Armala nemica, che il disordine rese irre-
parabile iI conflitto. Per il che distrutta ancorché po-
tente, diedesi alla fuga, non senza incomparabile
contento de Cristiani et spavento de Turchi. Qui al-
zando gli occhi osserveremo adunque quell'Alba di
rose incoronata di gigli Vergine santissima da bellis-
simi angeletti assistita, che in atti riverentissimi la cir-
condano inchinando all'ossequio anco gl'astanti col
loro esempio. A questo primo giro di vaghissima ap-
parcnza succede il secondo, in atto supplichevole e
riverente la martire Sta. Giustina che accompagnat-
dosi con la stessa madre di Dio compariscono avarfii
al luminoso trono della Sant.ma Tfiade tutta da nu-
merose schiere di beati spiriti circondata e con loro
calde preghiere intercedono aiuto per I'armata fede-
le acciò possa riportare glorioso trionfo. Ond'ecco in
un istante rivolgere i benignissimi sguardi di sua infi-
nita pietà inviato dal Cielo un Angelo con palma e
corona in mano apportando in quel mare d'angustie
infinite beneditioni e col favor d'aura felice grande
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2. Jacopo Palma il Giovane. Ritratto di Pio V. Museo d'Arte, Chianciano
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3. Jacopo Palma il Giovane. Pio V e il potere del rosario, particolare della fig. 1
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contento all'armata fedele. Come per appunto seguì
con grandisskna allegrezza di qudPrencipi che ne
riportarono la gloria in difesa della santa fede. Eccoli
adunque prostrati a teffa deposti gl'elmi di finissima
tempra rendono grazie a Dio et alla sua Santissima
Madre d'un tanto favore; come parimente in distanza
si vedono moltissime figure colme di gaudio che
processionalmente portano sotto nobil baldacchino
la Vergine santissima del rosario in segno di rendi-
mento di gratie e d'impareggiabil consolationi, e che
vi pare di tante figure senza confusione distinte e
d'una Istoria così ben espressa? Deh, mirate o cari
quel Santo Papa Pio quinto in mezzo del Re Catolico
et del Seren.mo Prencipe Veneto com'è ben fatto e
ben composto! Dimostrando gli altritre Generali non
meno la regia maestà del loro nobilissimo aspetto, in
cui si scorge una vivezza mirabile e una maestà in-
credibile che quasi lameraviglia li applaudirebbe ve-
ri seguendone li tre altri Prencipi Generali armati con
bande dorate, questi con veste riccamente ornate
quegli con arrne intorno raramente abbellite e così
lucide che nelle stesse potria specchiarsi, tenendo e
gli uni e gli altri il lor baston di comando con tanta
regia maestà che sembrano valorosi anche dipinti.
All'incontro de quali si fa vedere tutta vestita di bian-
co la Vittoria con il stendardo della croce vermiglia
accennandoli con destra mano verso il cielo da cui
dipende ogni nostro bene. Apresso di questa nobil fi-
gura stansi quelle due altre donne figurate per la ca-
rità e l'oratione, quella con la candidezza de suoi gi-
Iij questa con le rose, quella co'i bambini ripiena di
carità, questa con fiamma dell'oratione. Quanto col-
me di gratia di vedede dipinte in forma di supplican-
ti, ma così allestite dalla simmetria da quel chiaro
pennello che per appunto non sapeya formare che
Palma, per tergere in queste due bell'opere i suoi glo-
riosi sudori.

Dalla descrizione si deduce che la tela doveva es-
sere pafticolarmente grande e complessa, OLte alla
famosa battaglia,Palma dipinge la Vergine Maria con
angeli e santi, tra i quali santa Giustina che ptega
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affinché la Trinità intervenga a favore della Lega, e i
prìncipi che ne fanno parte (Pio V, Filippo II e Seba-
stiano Venier). In lontananza si snoda la processione
di fedeli che portano sotto nobile baldaccbino la
Vergine del rosario.

Le due perdute opere bresciane appaiono stretta-
mente collegate allatela dipinta da,Palma nella scuola
dei Picai.In tutte è fondamentalela presenza del ro-
sario, sia come suffragio per le anime del Purgatorio,
sia come strumento decisivo per la vittoria contro i
Turchi aLepanto.

Se in una delle tele di Brescia il pittore si cimen-
ta, stando a quanto scrive Paglia, in una fotogtafia
dettagliata dell'evento bellico serrza lasciare adito a
dubbi sul soggetto rappresentato, nella tela della
scuola veneziana il richiamo a Lepanto è più sotti-
le. Papa Pio V era stato il motore che aveva dato
awio alla Lega Santa contro i Turchi in previsione
di una nuova crociata contro I'infedele cÉe portò, il
7 ottobre del 7577, alla disfatta della flotta ottoma-
na alle isole Curzolari. Il pontefice, però, non pago
della vittoria temporale, proclamò anche la vittoria
spirituale sui musulmani, owero decretò che la
Vergine Maùa era intervenuta presso laTrinità, a fa-
vore della Lega Santa e che tale intercessione era
stata determinata dalle preghiere a lei rivolte. Per
questo motivo il papa stilò la bolla Saluatoris Do-
mini (1,572) che sanciva il legame tra l'evento e la
corona delle preghiere mariane, istituendo la festa
liturgica dellaBeata Vergine del rosario. Del resto,
il pontefice domenicano aveva già. trattato questa
mateia nella bolla Consueuerunt Romani Pontffi-
ces (17 settembre 1,569), con la quale definiva la
forma del rosario tuttora in uso. Il rosario raffigura-
to da Palma nella scuola dei Picai non è dunque
soltanto un'opera di suffragio per le anime purgan-
ti che compaiono nella parte sinistra delTa tela, ma
anche ricordo della salvezza veneziana dal perico-
1o turco.



2. La spedizione militare che portò alla sconfitta
dei Turchi non fu però frutto ditrattative semplici. Se

la nascita dellaLega Santa non ebbe particolari osta-
coli da parte dei prìncipi e degli stati che ne faceva-
no parte, molti problemi sorsero nel momento di
mettere in campo - o meglio, datala circosanza, in
acqtJa -le forze necessarie: particolarmente riluttan-
te eta Filippo II, timoroso che Venezia prima o poi si
defilasse lasciando alla Spagna il carico della guer-
ra20. Il nunzio pontificio a Yenezia, Giovanni Antonio
Facchinetti, ayeya cercato di spiegare ai veneziani il
prolungato ritardo della flotta spagnola2l. Pio V deci-
se infine di mandare una sua delegazione in Spagna
per sbloccarc la situazione: owero, come scrive
l'ambasciatote veneziano a Madrid, Leonardo Donà,
per "accender il re alli apparecchi della g.uena"22.Il

30 giugno del7571la comitiva degli ambasciatori si
mise in viaggio allavolta della corte madrilena.

Incaricato di convincere l'esitante sovrano spa-
gnolo a muovere contro il Turco fu il cardinale Mi-
chele Bonelli2s. Nipote per parte di madre di papa
Pio I il cardinale Bonelli (7541-7598) era entrato
nell'ordine dei domenicani nel 1560. Nel 1566 era
stato nominato catdinale con il nome, come 1o zio
prima di lui, di cardinale Alessandrino, dal momento
che entrambi provenivano dalLa provincia piemon-
tese. Era anche uomo di cultura: legato particolar-
mente al mondo intellettuale veneziano grazie alla
sffetta amicizia conAldo Manuzio il Giovane, era so-
lito richiedere alle stamperie veneziane, tramite il
nunzio Facchinetti,libri di filosofia e teologia daman-
dare alla biblioteca del convento domenicano di Bo-
sco Marengo, luogo d'origine suo e dello zioza.Inpa-
lazzoYalentini, residenz^roman del Bonelli, era cu-
stodita una cospicua collezione di opere d'arte ffale
quali due tele diJacopo Palma raffiguranti Ia Regina
di Saba e Giosuè in atto difermare il Sole, documen-
tate nell'inventario del 28 aprile 7598'5, e finanche
una Santa CateNna diTiziano26.

Se non gli mancavano interessi culturali, piutto-
sto scarsa era invece la sua esperienza curiale, tanto
che molti cardinali pensavano di poterlo facilmente
manovrare ed eludere in questo modo il rigido con-
trollo del severissimo Pio V Il cardinal Farnese si in-
caricò di assisterlo nel suo apprendistato, cercando
di icavarne maggior potere personale in vista del
futuro conclave; ma il Bonelli si rivelò presto assai
più abile del previsto oltre che indipendente dal
precettore, seppur sempre sotto i1 controllo dell'au-
toritario zio.ll19 giugno del1,577 il pontefice lo no-
minò cardinal nepote e fu in questa veste che egli
partì per la missione diplomatica in Spagna, che si
concluse positivamente con la discesa in campo del-
la flotta spagnola2T.

Il personaggio raffigurato dietro L papa nella te-
la centrale del soffitto della Scuola dei Picai è pro-
prio il cardlnale Michele Bonelli (flg. 3). Varie ragio-
ni stanno a sostegno di questa identificazione. Innan-
zilJtto, dal punto di vista dell'impaginazione,la po-
sizione del Bonelli alle spalle del pontefice è quella
tipica del cardinal nepote in due dipinti celeberrimi:
del nipote di Leone X nel triplo riffatto di Raffaello
agliUffrzi, del nipote di Paolo III nel triplo riutratto
diTiziano a Capodimonte.Inoltre, il personaggio ha
labarba scura e sul suo viso non sono visibili segni
particolari di invecchiamento: ha insommale fattez-
ze di un uomo sui trent'anni, che era esat[amente
l'eÈ del nostro cardiiale, nato nel 7541.,altempo del-
lavittoria di Lepanto.

Esistono poi due tele che raffigurano il Bonelli.
La prima, conservata nella chiesa di Santa Croce di
Bosco Marengo (fr5.4), città di origine dei Ghislie-
ri, si deve al bresciano Grazio Cossali (7563-1629)
e rappresenta Pio V cbe attribuisce alla Madonna del
rosario il merito della uittoria d.i Lepanto (1597). Que-
sta tela ha in comune con quella veneziana la pre-
senza simultanea del papa e del nipote: a sinistra del
pontefice è infatti riffatto I cardnal Bonelli, anche qui
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4. Grazio Cossali.
Pio V attribuisce alla Madonna del Rosarto
il rnerito della uittoria di Lepanto.
Chiesa di Santa Croce, Bosco Marengo (AL).
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alla giovane età che ayeva al tempo di Lepanto. La
seconda tela si ffova al Fogg Art Museum (Haruard
University, Cambridge Mass.), ed è il ritratto del car-
dinale eseguito da Scipione Pulzone nel 1586, anche
in questo caso con le medesime faLtezze del dipinto
veneziano (fig. 5).

Anche il gesto che il porporato dipinto nella tela
veneziana sta compiendo rafforza la sua identifica-
zione col Bonelli: il cardinale sta porgendo un rosa-
rio.La posizione del braccio, staccata dal corpo, è ca-
ratteristica del gesto di allontanare qualche cosa da
sé per darla a qualcun altro: sembra insomma che il
cardinale stia aggiungendo il suo rosario a quelli
strefti in mano al pontefice.Il rosario è legato al Bo-
nelli per un duplice motivo: da un lato, come il pa-
pa, i1 cardinale eta domenicano e per questo "fisio-
logicamente" legato al rosario; dall'altro il rosario,
simbolo dell'intercessione della Vergine in favore del-
laLega Santa, ricordava il ruolo decisivo del Bonelli
nella deleg aztone spagnolazs.

3. Per rispondere alla domanda se il foglio tenu-
to in mano dal pontefice sia dawero un'indulgenza
legata al rosario, come affermato dal Martinioni, o
r:n'altta qualsiasi rndulgenza come ritenuto da al,rri,
o qualcos'altro ancora da scoprire, bisogna dare un
nome e una storia allaterza figura fondamentale del
quadro, ossia all'uomo che compare sulla destra ai
piedi del papa con lebraccia incrociate sul petto in
segno di sottomissione alla sua volontà.

Come ha già rilevato Antonio Màrrno2e, il perso-
naggio è con ogni probabilità Girolamo Miani (1486-
1,537). Girolamo appafieneva a quella nobiltà venezia-
na che imponeva ai propri figli un preciso itinerario
sociale e politico; ma, dopo l'esperienza ttaumattca
della prigionia al tempo della guerra diCambrai,cam-
biò radicalmente vita: con atto notarile del6 febbraio
1531, donò ogni suo avere ai nipoti e vestì l'abito dei
poveri3o. Aprì quindi una bottega nei pressi di San



5. Scipione Pulzone. Ritratto del cardinale Micbele Bonelli. Fogg Art Museum, Harvard Universiry Cambridge MA.
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Rocco, nella quale accoglieva i fanciulli orfani o ab-
bandonati che altrimenti avrebbero vag to per la cit-
tà o ffovato rifugio nei malsani ospedali cittadini.

Qui, coadiuvato da alcuni assistenti, knpartiva ai suoi
ragazziunavera e propria formazione religiosa non-
ché una seria istruzione di base che avrebbe loro
pelmesso di entrare come garzoni nelle botteghe ar-
tigiane della città. Miani sosteneva la necessità della
conciliazione tra preghiera e lavoro: devoto a Maria,
cui si riteneva debitore della saLvezza dalla prigionia
subita in guerra, spingeva i fanciulli a recitare il rosa-
rio anche durante le attMtà pratiche3l. Presto lasciò
Yenezia per trasferirsi nel territorio bergamasco, che
era rimasto particolarmente segnato dalla miseria se-
g;jta alla guera. Assieme ai suoi sodali si stabilì pres-
so Somasca, un villaggio al confine con il ducato di
Milano: per questo i compagni presero infine il no-
me di Somaschi. Nonostante Il Miani fosse diventato
figura di assoluto rilievo nel mondo della carità vene-
ziana, oltre che graditissimo ai vertici ecclesiastici, il
conseguente processo di elevazione agli altari fu as-
sai lento: labeatifrcazione fu avviata nel761.4 ma si
concluse solo nel 7747;vent'anni dopo giunse in-fine
la canorizzazione. i tempi per il riconoscimento del-
la compagnia dei Somaschi da parte della Santa Sede
furono invece piuttosto rapidi: nel 1.540 papa Paolo
III la riconobbe come congregazionelaica e nel 1568
papa Pio V con labolla Iniunctum Nobis la elevò a
ordine religioso regolare.

lidentifrcazione del personaggio inginocchiato
ai piedi di Pio V trova intanto il dor,,uto supporto in
ufi excursl$ attraverso l'iconografia del Miani. La sua
immagine, documentata lungo un arco di tempo as-
sai lungo che va dagli ultimi anni del XW secolo fi-
no ai giomi nostri, compare in una grande varietà di
incisioni, sculture, affreschi e pale d'altare32. Le pri-
me immagini erano essenzialmente incisioni specifi-
camente pensate perla devozione popolare, che pe-
rò non sono giunte fino a noi. Un decreto del7676
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del capitolo generale dei padri Somaschi vietò che
venissero prodotte effigi non aderenti a rigidi criteri
di somiglianza.limmagine del Mrani attraverso i se-
coli risulta in effetti costante: barba nera, sopracciglia
folte, grandi occhi, naso lungo e fronte spaziosa. Co-
sì egli compare nel ritratto conservato nella cappella
di San Mauro della chiesa veneziana della Madonna
dell'Orto (fig. 6), che fa parte del cosiddetto corpus
ti@olesco di santi e beati che comprende ventoffo
effigi dipinte davarÌ autori, tra i quali anche Palmail
Giovane, sotto il patriarcato di Giovanni Tiepolo
(1.619-1.631)33, e in quello diJacopo Bassano nel Mu-
seo di Palazzo Rosso a Genova (fig.7), che lo raffi-
gura in preghiera durante l'esperienza del carcerc3a.
I due ritratti si confrontano egregiamente col nostro
personaggio della tela palmesca nella scuola vene-
ziana (fr5.3).

Un ulteriore elemento a supporto dell'identifica-
zione sta nel fatto che Pio V e il Miani sono raffigura-
ti insieme non solo nel dipinto della scuola ma anche
in altri casi.Tra t 1670 e il 1700 i padri Somaschi ri-
costruiscono la loro sede veneziana- oggi Seminario
Patiarcale35 - affidando il progetto a Baldassarre Lon-
ghena e cogliendo l'occasione per rendere omaggio
al loro fondatore con statue e altorilievi collocati sui
lati dello scalone: sulla parete destra compaiono en-
tro nicchie le statue abbtnate di Girolamo Miani e di
papa Pio V, a conferma che l'associazione tra i due
personaggi era un dato acquisito (figg. 8-9)36.

rJnaterua prova nella medestrna duezione è fomi-
ta da Giandomenico Tiepolo, che perla cappella del-
la sua villa di Zianigo dipinse un monocromo raffi-
gurante il Miani nell'atto di recitare il rosario insieme
ai suoi ragazzi (fig. 10), a testimonianza del suo spe-
cifico coinvolgimento in quella devozione che è al
centro - come oggetto e come concetto - della tela
di Palma.

Allora, una volta riconosciuta nella tela veneziana,
sulla base di questi argomenti,la figura di Girolamo



Miani davantt a Pio V, si può rispondere alla doman-
da iniziale: la carta che il papa tiene in mano non è
un'indulgenza malabolla con la quale la congrega
dei Somaschi veniva elevata al rango superiore di or-
dine religioso. Dato però che nell'occasione il Miani
sembra tutto concentrato sul rosario, tema centrale di
questo dipinto, la cafia sembra essere consegnata al
personaggio un po'nascosto, inginocchiato dietro i
gradini del trono, nel quale dovremo plausibilmente
riconoscere uno dei giovani appartenenti alla sua
compagnia.

4. Uno degli angeli rafflgorati sulla sinistra della
tela nell'atto di sollevare un'anima dal fuoco purga-
torio indica anche chiaramente Pio V e i suoi rosari
(fig. 1). Questo gesto indicatore ritorna negli altri
due dipinti del soffitto. Nella tela con la Celebrazio-
ne d.ella lnessa (fig. 11), un angelo indica all'anima
da lui sollevata il cielo da cui scende 1o spirito divi-
no durante il rito, anzi nel momento preciso della
elevazione del calice con tanto di coadiutoringinoc-
chiato a lato dell'altare e munito della campanella
per il segnale d'obbligo aifedeli3T.In quella conl,Of-
fena dell'elemosina (fig.1,2) - ntotata di 180. rispet-
to alle altre due in modo che il devoto la vedesse
proprio all'uscita dalla chiesa e rammentasse di la-
sciare il suo obolo per le anime purganti nelle appo-
site casseffe ailati della pofi^ - l'indice dell,angelo è
puntato verso la donna, forse figura stessa della Ca-
rità, impietosita dal vecchio mendicante. I gesti indi-
catori e ammonitori degli angeli - oltre a collegare
le figure distribuite nello spazio secondo lateot'ra al-
bertiana dei moti38 - servono ad ammaestrare i fede-
li sull'importaflza delle opere di suffragio insistente-
mente affermata dal concilio tridentino.

Latela centrale del soffitto - per riassumere - ce-
lebra i1 rosario come opera di suffragio per le anime
purganti ma anche come viatico decisivo per la vitro-
ria della flotta cristiana sul Turco nel l5Tl: insomma,

Pittore veneto (secolo XVII).
Ritratto di Girolamo Miani.
Madonna dell'Orto, Yenezia.
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7 . Jacopo Bassano. Girolamo Miani in carcere. Museo di Palazzo Rosso, Genova.
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9.

Bottega di Michele Fabris d. ongaro. pio v. seminario patriarcale,yenezia.

Francesco Cabianca. Girolarno Miani. seminario patiarcale, yenezia.
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10.
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Giandomenico Tiepolo. Girolamo Miani recita il rosario. Museo del Settecento veneziano, Ca' Rezzonico,Yenezia.



11. Jacopo Parma il Giovane. celebrazione della nlessa. Ateneo veneto, yenezia
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Jacopo Palma il Giovane. Offerta dell'elemosina. Lteneo Veneto, Yenezia.



13' Jacopo Palma il Giovane. Pio V consegna a Girolamo Miani la bolla di istituzione dell'ordine dei Somaschi.
San Nicolò da Tolentino,Yenezia.
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per così dire, come strumento dipurgazione nell'al-

dllià ma anche tell'aldiqua. Al tempo stesso celebra

due persone: il cardinale Michele Bonelli, che con la

sua missione diplomatica presso Filippo Il aveva

sbloccato la difficile situazione militare a varrfa,ggio

della Serenissima e che era morto da appena due

anni quando i confratelli commissionarono a Pakna

il ciclo del Purgatorio; e il nobile veneziano Gtola-
mo Miani, che ion la sua scelta di assoluta dedizio-

ne all'assistenza dei derelitti àveva richiamato i con-

cittadini a ùmiltà e catità.

Questa lettura multipla 
^pparc 

del tutto appro-

prrurn p., un'altra opera venezianadiPalma di ana-

ioga iconografra:latela centrale della volta della cap-

pJU cri-àni nella chiesa di San Nicolò da Tolentino
'fng. 

fal. Posta entro comici di stucco sostenute da fi-

gule angeliche, e di nuovo afrancata dauna Offerta

d'i elemosine e dz wa Celebrazione d'ella rnesso, vfl-

che questa è ttadizioralmente intetprelata e utolala

,o^i ottt ibuzione d.etle indutgenze'ln realtà anche

in questo caso, e anzicortmaggior evidenza,viene ri-

tratto p pa Pio V nell'atto di consegnare a Girolamo

Miani, eìtavolla dketrzmente nelle sue mani, la per-

gamerra con la bolla che elevava la congregaztone

àei padri Somaschi a ordine religioso regolare3e: rta-

turaimente al tempo della bolla il Miani etamotto da

tempo, ma proprio nel L674 - anno attomo al quale

si datano i dipinti della cappella Grimaniao - era stato

avviato il suò primo processo di beattfrcazione, che

giustifi cava l'anacronismo e l' atanlizzazione' Quanto
poi al prelato in evidenza accafito al papa, siffatra an-

àhe irrquesta occasione di Michele Bonelli, cardinal
nepotedi pio V, che di nuovo, come già nella tela del-

laicuola veneziarta,s'incarica di porgere a un indistin-

to personaggio rappresentato di spalle i1 polivalente

,oràrio deflà-devoziòne domenicata, del suffragio alle

anime purganti e della protezione manana nella lotta

alf infedele.

Questo personaggio serrz^ nome e senza volto

merita conciusivamente qualche attenzione' Nella te-

la della scuola dei Picai (figg. 1, 3) accoglie con un

gesto di lieta meraviglia i molti rosari che proprio a

l-ui sono consegnati dal papa e dal cardinale; appa'

rentemente giovane, e abbigliato in maniera dimes-

sa, sIA accanto alMiani ed è con ogni probabilità un

altro accolito della sua compagnia. Nella tela dei To-

lentini riceve con analogo gesto l'unico rosario in

scena, offerto dal catdtnale; stavolta veste un lucen-

te completo giallo-oro, ma resta impossibile scorge-

re i suoi tratti, indovtnarc la sua età e immaginare

una sua identità. Per certo, e in ambedue i casi, col-

locato com'è sulla soglia del dipinto, serve a richia-

mare 1o spetlatore alf interno della scena per condi-

videre la devozione e la sorPresa.
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magnifico Antonio Simoni Guardian Grande insieme con la sua
Banca di dar compimento di adornar 1a nostra Scholla qual è il
far il soffitto da basso et per la qual opera si attrova ne1 .Scrigno

ducati cento quali furono trovati e posti in ditto scrigno per un
rodolo fatto sotro il magnifico Francesco Grigis et peiché^li va a
far det*a opera ducati seicento circa, si obbligàno sòtto la presen_
te banca de dar delle nostre borse per detta opera ducati tresen_
to che fano con quelli ducati cento di sopra nominati ducati
quattrocento et non essendo abbastanza ditti denari per far ditta
opera dimandalizenza de poder dar compimento a tanto buona
et digna opera et per adomamento di Christo tanto miracoloso
aziò cresca ogni giomo più devozion alle devote persone,,.

10 M.E Bailey, "La devozione delle confraternite, la Riforma
cattolica e il ciclo del Purgatorio di San Fantin,,, kr Ateneo Vene_
to.1B12-2O12, cit., pp. 2tt-24L (p. Z1D.

-^ 
1i Sansovino, Stringa, Venetia città nobilissim.a, cit., p. 91: 

,,Il

soffrfto poscia è anch'egli vaghissimamente lavorato; egli è flnto
d'ebano e quasi tutto in bella maniera indorato; forma egli diversi
vani, e grandi, e piccoli in be1 modo; ne i grandi dipinte in varie
maniere si veggono di mano de1 palma le pene che patiscono nel
luogo del Purgatorio le anime dei fedeli Christiani; & nei piccoli
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Ivanoff, "Il ciclo pittorico", cit., p. 73; Zampetti, Guida alla Scuola

199



di San Fantin, cit., p. 16; Traverso, Ia Scuola di San Fantin, cit.,

p.132.La stessa identificazrorre è stata proposta da Antonio Man-
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(fonte : www.bonhams.com/a :uctiotrs/ 7867 4Aot/ 34[). Nelia sche-
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gna di lui et dei meriti suoi meco".
27 Brunetti, Vitale, La corrkpondenza da Madrid d.ell'amba-

sciatore Leonardo Donà, l, P. 363: nella lettera del 9 ottobre
1,57I, 1l Donà scrive che Pio V "haveva pensato fin de venir lei
medesima lsua Santità] in Spagna per far l'offrcio che farà in
questo proposito il suo iegato; et l'havrebbe fatto voluntieri
s'havesse saputo come, ma che, non potendo far di più, man-
dava quella persona [il cardinale Bonelli] che poteva esser sti-

mata come suo unico figliuolo perché facesse in nome suo

tufio quel più che possa esser fatto in beneficio della occasione
presente".

*Bailey, riprendendo la tesi di Aatonio Manno, ipotnza che

il cardinale raffrgurato dietro papa Pio V sia Gasparo Contarini:

ma questi aveva ricelrrto il cappello catdinalizio all'età di cin-
quantadue anni, mentre il personaggio dipinto da Palma tella
tela veneziana è più giovane di almeno una ventina di anni.

Secondo Bailey, che peraltro sonolinea come questa identifica-
zione sia solo un'ipotesi, il Contarini "simboleggia la gerarchia

ecclesiastica e afferma l'autorità papale in materia di indulgenza.

TlttIavia,la sua presenza avrebbe potuto ricordare all'osservato-

re il suo famoso trattato sull'eccezionalità dello stato veneziano

e i suoi sforzi di riformare la Chiesa, arginando le ambizioni
mondane del Papato". Questi argomenti non spiegano però il
legame con Pio V, né con il rosario che il cardinale tiene nella
mano sinisffa, ossia con gli elementi che forniscono la chiave di
iettura dell'op era: Baley, "La devozione delle confraternite", cit.,

pp.233-235; Manno, abstract della conferenza Caùtà, Siustizia
e deuozione a Venezia (cit. alla nota 15).

2e lbidem.



30C. Pellegrini, "San Girolamo Miani, i somaschi e la cura
degli orfani nel secolo X\,,I", in San Girolamo Mia.ni e Venezia.
Nel V" centenario della nascita.Yenezia, 1986, pp.9-3g.

31 S. Santinelli, Ia uita d.el uenerabile seruo di Dio Girolamo
Mi"a.nifondatore della congregazione de cbierici regolari d.i So-
mdsca,Yenezra, 1740, p.23: "lGiroiamoJ In compagnia loro e la
malti:;la ch'era afzatt dal letto e la sera prima di coricarvisi si dava
all'orazione con alcune sante preghiere da lui prescritte: usciva-
no a coppie i fanciulli ogni mattina ad udire Ia san].z' messa nella
chiesa più vicina, seguitandogli appresso il Miani; irtorrratt alla
casa si davano al lavoro unendo ad esso la recitaziote di qual-
che salmo del rosario diMariaVergine e di altre oraziofii,'.

32 S. Lunardon, "L iconografia ve neziana di San Girolamo Mia-
ni", in San Girolamo Miani e Venezia, cit., pp.59-73.

33A. Niero, "11 cotptts tiepolesco dei Santi e Beati veneziati",
tn Ia cbiesa del Tintoretto: Madonrta dell,Otto, contributi di L.
Moretti, A. Niero, P. Rossi, Yetezia, 1994. pp.55-65.

34P. Marlni, "Riffatto d'uomo in preghiera,,, tnJacopo Bassa-
no c. 1510-1592, catalogo della mostra (Bassano del Gtappa,
Museo Civico, 5 settembre-6 dicembre 1992;Fort.W'orth, Texas,
Kimbell Art Museum, 23 genaaio-25 aprle 1,993), a cura di B. L.
Brown e P. Marini, Bologna, 1992, pp. 1.1.6-11,8, cat, 42. L,idenri-
fi,caziote, proposta da p. Renato Ciocca CRS, è riferita nella
scheda di P. Boccardo tnJacopo, Francesco e Leandro Ba.ssano
a Palazzo lomellino, catalogo della mostra , a c:ura di A. Baliarin,
Genova, 20L2, pp. 714-115.

3t S. Tramontin, "La diocesi nelle relazioni dei patiarchi alla
santa sede", n Ia cbiesa di Venezfur. nel Seicento, a cura di B. Ber-
toli, Venezia, 7992, pp. 55-90.

36La stailta di Pio V proviene dalla bottega di Michele Fabris
detto Ongaro: A. Niero, "Episodi della scultura batocca del Sei-
cento veneziano: 1o scalone del Seminario patiarcale',.itAteneo

Veneto. Riuista di scienze, lettere ed arti,l{.\t, 1,977, pp. t5_2g
(p. 19); F. Nacamulli, "Michael Fabris Ongaro", h Arte Veneta,
)OOO(, 1985, pp. 87-100 (p. 100 nota 6t).La stafia di Girolamo
Miani è assegnata a Francesco Cabianca da A. Niero, ,,per l,ico_
nografia veneziana di San Girolamo Miani,,, in San Girolaruo
Mi.ani nel V centenario della nascita, ani del convegno (Vene_
zia, 29 -31 gennaio 7987), Yenezia, 1989, pp. tOt-LZ1. (p. 109); ne
dà conferma P. Rossi, "Iconografia yeneziafla secentesca e sette-
centesca di Girolamo Miani: alcuni esempi,,, in [Jn euento mira_
coloso nella guerra della Lega cambraica, a c;'rra di G. Gullino,
Yenezia, 201.2, pp. 231-150 (p. 23ù.

37l'eleuatio calicis fu una delle novità inserite nella nuova
messa post-tridentina. Fu proprio pio V, con la bolla euoprimum
tenxpore (14 luglio 1570), a diffondere i dettami liturgici deflniti
a Trento. Nella tela di Palma L'altzre, rivolto al muro e sopraele_
vato in modo da essere separato dai fedeli, è dichiaramente ispi_
rato al messale romano.

s Su questo argomento: A. Chastei, Il gesto nell,arte, Roma-
Bari,2070.

3el'Ospedale degli Incurabili, gestito inizialmente dalia com-
pagnia del Divino Amore di Gaetano da Thiene, fu poi affidato
aI Miani, che vi stabilì l'orfanotrofio assegnando al pio luogo una
seconda impofiante funzione. I-a, ptesetza del Miani in un qua_
dro collocato nella chiesa di San Nicolò da Tolentino si spiega
dunque in virrùr di quel legame tra Somaschi e Teatini stretto in
occasione del "passaggio di consegne,, nella gestione dell,ospe_
dale: B. Aikema, D. Meijers, Nel regno deipoueri. Ar.te e storia dei
grandi ospedali ueneziani in età modema, 1474-17g7,yenezia,
1989, p.131.

aoll complesso pittorico dei Tolentini è datato attomo al 1.675
da S. Mason lRnaldil, Palma il Giouane. I'opera conxpleta, Milano,
1984, pp. t3o-731.

201

l


